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Da ogni parte d'Italia denunce per lo scandalo al Regina Elena 

Tutti in fila per accusare 
Una montagna di indizi contro Moricca 

Forse il processo sarà celebrato per direttissima - Nel '79 il sindacato rivelava in un documento il traffico dei posti letto - Il racconto 
di una delle vittime - La grave polemica sollevata dal presidente della giunta regionale Giulio Santarelli - La risposta di Ranalii -
Nuovi interrogatori del sostituto procuratore Giancarlo Armati - Le testimonianze delle famiglie dei malati che erano in lista 

Da ogni regione d'Italia continuano ad ar
rivare denunce sul traffico dei letti del Regi
na Elena, diretto con favolosi guadagni dal 
professor Guido Moricca. «Ho raccolto alme
no una ventina di casi significativi, completi 
di documentazione sanitaria e di testimonian
ze», ha rivelato ieri mattina il dottor Giancar
lo Armati, sostituto procuratore che coordina 
l'inchiesta. Il magistrato ha interrogato per 
tutta la giornata 4 medici dell'accettazione 
dell'ospedale, altri testimoni e vittime del 
primario finito a Regina Coeli. La trafila per 
ottenere un letto inventata e adottata dal pri
mario e dai suoi collaboratori e complici era 
sempre la stessa come hanno confermato an
cora le persone ascoltate ieri dal giudice. •• 

Per avere un posto nella struttura pubbli
ca, saltando lunghissime file di attesa e altre 
lungaggini burocratiche, bisognava passare 
per la lussuosa clinica «Valle Giulia» ai Parto-
li e versare una tangente che si aggirava sem
pre intorno alle 900 mila lire. Solo cosi il rico
vero in ospedale filava liscio come l'olio. 
Quelli che si rifiutavano di mettere piede nel
la struttura privata potevano tranquillamen
te morire senza terapia dei dolore. E infatti — 

come ha confermato ieri il magistrato — è 
stato accertato che decine di ammalati che 
aspettavano di entrare nel reparto diretto da 
Moricca sono morti nell'attesa. E anche le fa
miglie di questi ammalati deceduti stanno 
presentando le loro brave denunce alla poli
zia e al giudice. l- - -

Gli arrestati come si sa sono tre: il dottor, 
Guido Moricca, la caposala dell'ospedale Mi
chelina Morelli, il medico argentino che in 
Italia non poteva nemmeno esercitare la pro
fessione Franco Saullo. Sei le comunicazioni 
giudiziarie: per il figlio del professor Moricca, 
Paolo, medico del Fatebenefratelli, i dottori 
Alfredo Varoni e Sergio Garofalo, primo assi
stente e anestesista del Regina Elena, la dot
toressa Maria Grazia Ruga, assistente di Mo
ricca, e suor Agnesita altra caposala, nonché 
per il direttore sanitario dell'istituto, dottor 
Antonio Caputo. Entro la settimana il giudice 
Armati dovrà decidere sulle loro posizioni 
nel traffico dei letti. Probabilmente il proces
so sarà celebrato per direttissima. Sembra 
che il magistrato interrogherà ancora suor A-
gnesita. Dal racconto di molti familiari degli 
ammalati sembra che la religiosa abbia avuto 
un ruolo di rilievo, «direttivo», nel losco traf
fico. 

«In questa clinica 
lei deve pagare 
pure Varia che respira» 

^Buonasera, • dottore»: ' si 
chiamava così una trasmissio
ne che c'era l'anno scorso alla 
radio, ogni sera, verso le 20,30. 
Fu lì che sentii parlare per la 
prima volta della terapia del 
dolore del professor Moricca. 
Sa, quando si ha in casa un 
malato'come mio padre, da an
ni immobilizzato su una car
rozzella, e lo vedi che soffre do
lori atroci, ci si attacca a tutte 
le speranze. Una ragazza, che 
chiameremo Marcella, perché 
preferisce evitare il nome sul 
giornale, racconta la sua sto
ria drammatica a una piccola 
folla, davanti alla porta del 
giudice Giancarlo Armati, nei 
corridoi di palazzo di giustizia. 

La giovane donna e gli altri 
sono te vittime del medico dei 
letti d'oro, tristi perché hanno 
perduto una persona cara. L'a
vevano accompagnata a Regi
na Elena con lo straziante de
siderio di alleviarle dolori pro
vocati da malattie gravissime, N 
incurabili. 

Marcella è partita con sua 
madre Pina, dal paesino della 
provincia di Pisa dove abita
no, alle 3 del mattino, per de
nunciare al giudice questa sto
ria di ospedali, sofferenze, so
prusi, che loro hanno tollerato 
soltanto per amore del padre e 
del marito. *La mattina dopo 
quella trasmissione - dice - te
lefonai subito all'ospedale Re

gina Elena, qui a Roma. Chiesi 
se per mio padre, che soffriva 
di sclerosi laterale ed era para
lizzato, si potesse fare qualco
sa. Mi rispose Nicotina Morelli, 
la caposala arrestata: apossia
mo fare terapie su qualsiasi 
genere di dolori. Ma — ag
giunse — deve telefonare ad 
un altro numero. E mi diede 
quello della "Valle Giulia". 
Chiamai la clinica, prendem
mo un appuntamento. Mi dis
sero di arrivare puntuale alle 
14,30 del 30 ottobre (era Vanno 
scorso). Venimmo da Pisa con 
l'ambulanza io, mio padre e 
mia madre. Ci fecero aspetta
re ore e ore nel cortile di 'Valle 
Giulia: Appena si fece buio fi

nalmente ci fecero entrare. 
Riempimmo una serie di sche
de e di moduli. Poi io e mia-
madre uscimmo e il dottor 
Moricca, assistito dal dottor 
Saullo e da suo figlio Paolo gli 
praticò il "blocco", una puntu
ra davanti, sullo esterno, un'a
tra alta schiena. Dopo mi dis
sero che dovevamo ricoverarlo 
all'ospedale Regina Elena. Ma 
ci sarà il posto, a quest'ora, 
senza nessuna prenotazione? 
—domandai. Non preoccupa
tevi — ci disse Moricca. C'è 
suor Agnesita e penserà a tut
to lei. Venne il momento di pa
gare. Ci dissero subito che la 
tariffa era 900 mila lire. Una 
cifra cosi alta non l'avevamo. 
Dateci tutto quello che avete, 
per ora, risposero: «450 mila 
lire era tutto quello che porta
vo con me — ricorda la signo
ra Pina, una donna minuta, 
bionda come, la figlia, occhi 
dolci e rassegnati. — Dissi che 
quel prezzo mi sembrava tan
to alto, chiesi qualche spiega
zione, volevo una ricevuta. 
"Signora — mi rispose brusco 
Moricca padre — in questa cli
nica, se vuole, deve pagare pu
re l'aria che respira, e non pos
siamo rilasciarle proprio nes
suna ricevuta". Ma sarà alme

no curato bene, mio marito — 
domandai. "Non si preoccupi 
— disse Moricca — lei vada 
pure a casa, che tutte le cure 
amorevoli di cui ha bisogno 
gliele faremo noi". 

^Andammo al Regina Elena 
— continua la signora Pina — 
ci fecero entrare subito dalla 
porta posteriore; era suor A-
gnesita che curò U ricovero. Io 
avevo il problema di pagare il 
debito. Quindi pensai the sa
rebbe stato meglio ritornar
mene subito a Pisa, quella 
stessa notte, con fa stessa am
bulanza con la quale avevamo 
accompagnato il mio povero 
marito. Alle tre del pomerig
gio del giorno dopo ero di nuo
vo a Roma, anche se distrutta 
dalla stanchezza. -

«Ebbi l'amara sorpresa di 
trovare mio'marito al. reparto 
rianimazione. Nessuno ' mi 
spiegava nulla. Saullo e il dot
tor Moricca (il figlio Paolo 
questa volta) mi accennarono 
vagamente che stava male 
perché gli era andata storta la 
minestra, che si sentiva soffo
care e che per questo motivo. 
gli avevano messo in bocca U 
tubo dell'ossigeno. 

*Da allora quel tubo non 
glielo hanno mai più tolto; non 

ha potuto mai più parlare, e 
con mio marito abbiamo solo 
scambiato qualche sguardo. 
Le sue condizioni sono andate 
sempre peggiorando. Diciotto 
giorni dopo è morto. 

• «/ soldi li consegnai al dot
tor Paolo Moricca nell'ingres
so dell'ospedale. Glieli diedi 
arrotolali, e lui se li infilò' in 
fretta e furia nella tasca dei 
pantaloni. Fra me e me pensai: 
che strano, non li conta nep
pure, si fida! Cominciarono 18 
giorni durissimi. Nell'ospedale 
non potevo rimanere di notte, 
una caposala mi diede il bi-
gliettino con un albergo dove 
mandavano tutti i • parenti. 
Mio marito stava sempre peg
gio. Decidemmo di portarlo 
via. Quando lasciammo Roma 
era ridotto in condizioni pieto
se. Mori all'ospedale di Pisa il 
18 settembre. Aveva 60 anni 
Per quello che ne so io al Regi
na Elena non gli hanno fatto 
nessuna speciale terapia. 
Quando ho sentito alla televi
sione che il professor Moricca 
era stato arrestato, ho deciso 
di venire anch'io a fare la de
nuncia. Spero che possa servi
re perche storie cosi brutte 
non succedano più a nessuno: 

Marina Marasca 

: Un documento che non fu considerato 

Abusi e irregolarità: 
nel 19 le prime 

denunce del sindacato 
Carenze, abusi e irregolarità 

al «Regina Elena» erano già 
stati denunciati nel *79 dalle 
organizzazioni sindacali. In un 
documento sottoscritto dal 
consiglio d'ospedale «IRE», i 
sindacati unitariamente chie
devano alle autorità compe
tenti di aprire un'inchiesta 
prima di decidere se ricono
scere all'Istituto universitario 
il «carattere scientifico» richie
sto dal direttore sanitario. In 
quell'occasione la CGIL in se
guito alle numerose autocen
sure del consiglio d'ospedale, 
che portarono a un nulla di 
fatto usci, dal consiglio, che 
dopo di allora non è stato più 

-rieletta 
Nel documento veniva ana

lizzata la situazione dei tre re
parti del «Regina Elena»: ROS 
(Ripartizione oncologica), 
HOC (Ripartizione oncologica 
clinica). CPT (Centro Preven
zione Ttanori) e per ognuna si 

denunciavano disfunzioni e ir
regolarità. Particolarmente 
dure erano le accuse nei con
fronti del ROS, oggi coinvolto 
nello scandalo dei letti «Gli 
ambulatori funzionano — dice 
il documento—solo poche ore 
al giorno, soddisfacendo il bi
sogno di cento pazienti al gior
no, mentre la richiesta è alme
no il doppio. Le liste d'attesa 
per i ricoveri raggiungono cir
ca i 500-600 nominativi, e l'ac
cettazione dei malati viene 
fatta senza criteri di selettività 
o di priorità, clinici o di ricer
ca. Le cartelle cliniche sono di 
difficile, se non impossibile. 
consultazione». 

Sulla base di questa corposa 
e accurata documentazione il 
consiglio d'Istituto affermava 
che llRE non aveva le carat
teristiche del centro a caratte
re scientifica Ma il documen
to e le denunce non furono 
prese in considerazione e po
chi mesi dopo il Regina Elena 
fu «promosso» dal Ministero. 

Nessuna schiarita per i farmacisti 

Da giovedì pagheremo 
anche le analisi 
e le radiografie 

Sembra proprio che non ci 
sia più nulla da fare. Da gio
vedì pagheremo analisi, ra
diografie, elettrocardiogram
mi di tasca nostra. I medici 
specialisti, nonostante gli ap
pelli al senso di responsabilità 
e gli inviti a sospendere la mi
nacciata agitazione, sembra
no decisi alla «rottura». Que
sto significa per migliaia di 
ammalati un ulteriore dram
matico disagio da affrontare 
senza averne alcuna respon
sabilità, significa in pratica 
non poter contare su nessun 
tipo di assistenza, vuol dire 
soprattutto poter fare affida
mento soltanto sulle proprie 
risorse economiche. Chi ha 
un reddito sufficiente potrà 
curarsi, chi non ha soldi 4fto» 
vra aspettare a fare un'anali
si o una radiografia in attesa 
che il governo si decida a 
prendere una qualsiasi inizia
tiva. Anche le dichiarazioni 

programmatiche del presi
dente della nuova giunta re
gionale, Santarelli, non sono 
servite a convincere il CUSPE 
(la confederazione degli spe
cialisti convenzionati) a rece
dere dalla grave decisione. 
«Da sei mesi i 2 mila ambula* 
tori non ricevono rimborsi — 
si continua a ripetere — e il 
loro ruolo è essenziale per 
una corretta assistenza. Nes
sun segnale è venuto dalla' 
nuova giunta, e pertanto nel
l'assemblea generale di do
mani —conclude il CUSPE— 
si dovrà prendere atto, con 
rammarico, che il servizio sa
nitario è fallito». Sono dichia
razioni molto gravi. Intanto i 
proprietari di farmacie, ade
renti all'Assiprofar, hanno 
deciso a partire da oggi di pre
stare la loro opera neOe far
macie comunali. Un accordo 
in tal senso è stato raggiunto 
con l'assessore comunale alla 
Sanità, Franca Prisco. 

Il prof. Zito del Regina Eiena, 

l'Ordine dei medici 
oggi ascolterò 

il primario «scomodo» 
Oggi a mezzogiorno Roma

no Zito, capo del laboratorio di 
biochimica al «Regina Elena» 
sarà all'Ordine dei medici di 
Roma, convocato per un collo
quio «chiarificatore» con il 
presidente, professor Bolo
gnesi. Nei prossimi giorni an
che tutti i primari degli ospe
dali di Roma e i direttori sani
tari delle cliniche private sa
ranno sentiti dal Presidente 
dell'Ordine. 

Il professor Zito fu uno dei 
pochi medici, forse l'unico. 
che il giorno stesso dell'arre
sto del professor Moricca rila
sciò coraggiose dichiarazioni, 
in cui fondamentalmente si 
metteva sotto accusa gran par
te del sistema ospedaliero e le 
sue collusioni con le strutture 
private. Zito affermò che di 
concussione avrebbero potuto 
essere accusati molti primari e 
medici di ospedale che nor
malmente approfittano del 

ruolo e delle funzioni pubbli
che per trarre maggior profit
to dalla libera professione. In 
un'intervista rilasciata dome
nica a «Paese Sera» il professor 
Zito ha poi rincarato la dose 
elencando irregolarità e abusi 
di cui è-stato testimone in 30 
anni di pratica ospedaliera. «I 
comportamenti irregolari — 
dice Zito — si dividono in 
quelli perseguibili penalmen
te e quelli di grave scorrettez
za deontologica». Entrambi sa
rebbero assai diffusi al Regina 
Elena, e il capo del laboratorio 
di biochimica è pronto ad e-
leticarli questa mattina al pro
fessor Bolognesi n presidente 
dell'Ordine, nell'annunciare 
il colloquio, si era detto preoc
cupato di talune affermazioni 
che a suo giudizio rischiano di 
gettare fango su tutta la cate
goria, generalizzando colpe 
che appartengono (qualora la 
magistratura le confermi) solo 
ad alcuni. 

La risposta di Ranalii all'attacco di Santarelli 
«Guardiamo fatti e cifre di 5 anni di governo» 

•Considero incaute e gravi 
le dichiarazioni del presidente 
della giunu regionale Santa
relli Ad esse preferisco ri
spondere coi fatti. lasciando
gli U responsabilità delle insi-
Ruszicai che respingo ferma
mente e che non mi toccano*. 
Cosi l'ex-assessore regionale 
alla Sanità, il compagno Gio
vanni Ranalii inizia la lunga e 
secca risposta (pubblicata oggi 
integralmente da «Paese Se
ra») a un attacco tanto violento 
quinto ingiustificato del socia-
Irata Giulio Santarelli, com-

dotnenica sul 

Secondo il presidente della 
(ricordiamo, della vec-

e della nuova), «sarebbe 
i la volontà di accerta-

i» e colpire il fenomeno dell' 

incompatibilita tra incarico o-
spedaliero pubblico e privato, 
nonché il carattere concorren
ziale (e non complementare) 
alle strutture pubbliche di 
quelle private». Sono queste 
accuse molto gravi e pesante
mente offensive anche per l'u
so di toni insinuanti e molto 
poco sereni nei confronti di 
chi fino a ieri ha condiviso coi 
socialisti la responsabilità di 
un governo della Regione; di 
cui proprio Santarelli era l'e
sponente più autorevole. Ra
nalii ricorda opportunamente 
poche cifre, una assai signifi
cativa: le convenzioni con le 
cliniche private, che al tempo 
delle «mutue» erano 148. con 
la giunta di sinistra sono scese 
a 75. Una prima severa selezio
ne che diede il segno che si 

intendeva andare in una pre
cisa e nuova direzione. Un al
tro. particolare, che distratta
mente Giulio Santarelli tra
scura, è che la commissione sa
nità è stata sempre diretta da 
un presidente socialista, e i 
provvedimenti proposti dall' 
assessore venivano sottoposti 
alla discussione (e talvolta 
cambiati) e comunque sempre 
approvati. 

A proposito delle strutture 
private, pòi che dovrebbero 
essere «integrative» all'ospe
dale, si è provveduto a con
venzionare solo specialità ca
renti nelle strutture pubbli
che, mentre alcune case di cu
ra venivano trasformate in 
centri di assistenza sociale per 
gli anziani. Nove tono stati gli 
ospedali completati e attrezza

ti in questi anni, il rinnova
mento tecnologico è stato su
periore a qualsiasi altra Regio
ne, e l i formazione professio
nale degli operatori ha avuto 
un impulso decisivo. 

In alcuni casi . quando era 
assessore. Giovanni Ranalii si 
trovò effettivamente in disac
cordo col presidente: quando 
per esempio si voleva ritirare 
la convenzione ad alcune cli
niche solo perché ubicate 
troppo vicino agli ospedali (è il 
caso di Citta di Roma. Colum
bus. INI. Villa Gina. Casa del 
Sole) ma idonee e qualificate 
da tutti i punti di vista. Né è 
mancata là sorveglianza sulle 
case di cura attraverso un 
gruppo ispettivo, e dando co
noscenza ai cittadini dei loro 
diritti. Alcune cliniche sono 
state chiuse, medici e funzio

nari scorretti denunciati 
Nel '79 il presidente della 

giunta regionale ha trasf *rma- • 
to l'ufficio ispettivo in ufficio 
di sorveglianza amministrati
va e ne ha assunto direttamen
te le responsabilità. ̂ Perché. 
allora, non furono espulsi 
quelli che oggi Santarelli chia
ma i «baroni spregiudicati»? 
Ma veniamo allo scandalo 
scoppiato al «Regina Elena» e 
al tentativo di scaricare sull* 
assessore comunista responsa
bilità inesistenti. Come tutti 
sanno all'Istituto per i tumori 
è stato riconosciuto il carattere 
scientifica non dipende quin
di né dalla Regione, né dalla 
USL ma è «controllato* da un 
comitato amministrativo (per
fino scaduto) che risponde di
rettamente al Ministero. L'as

sessorato regionale quando si è 
trattato di «tagliare il marciu
me» non si è mai tirato indie
tro. Prova ne siano i dieci me
dici del S. Camillo sorpresi a 
svolgere doppio lavoro, i 580 
generici della provincia di Ro
ma che risultavano iscritti an
che all'elenco degli specialisti 

Ma chi ha firmato, durante 
il governo Forlani una con
venzione nazionale che con
sente al medico ospedaliero a 
tempo definito di poter- assi
stere anche 500 cittadini «mu
tuati». con la quota capitaria di 
36 mila lire annue? un mini
stro socialista. E se oggi si ri
parla di in<»a«p*ttibiTita fra 
impiego pubblico e libera pro-
festà^ne se si individuano quii 
nodi della disfunzione sanita
ria, non si può dimenticare 
tutto questo. 

I fusti sono stati trovati in una tenuta di Anzio 

Nella discarica 
c'erano 100 bidoni 

pieni di veleni 
Solventi ( della Montedison ) utilizzati dalle grosse industrie 
Chi li ha nascosti? - Le indagini per rintracciare l'acquirentte 

Cento bidoni, pieni di so
stanze chimiche altamente 
tossiche, • sono state trovati 
lungo la scarpata di un ruscel
lo, nella tenuta agricola «S. A-
nastasia» di Anzio. All'incredi
bile ritrovamento si è arrivati 
quasi per caso. Giorni fa due 
ispettori del laboratorio di I-
giene e profilassi nel corso dei 
periodici controlli nelle disca
riche pubbliche disposti dal 
locale istituto sanitario, stava
no ispezionando il terreno del
l'ex proprietà Borghese (che il 
comune di Anzio ha adibito a 
luogo di raccolta dei rifiuti ur
bani) quando hanno visto 
sporgere tra la sterpaglia un 
pezzo di lamiera. Insospettiti, 
si sono messi a scavare e alla 
fine si sono trovati davanti a 
una scoperta a dir poco incon
sueta: dai fusti, tenuti accura
tamente sotterrati, di una ca
pacità di circa duecento chili 
ì'uno. proveniva un odore 
pungente, nausebondo. 

E' bastato un esame superfi
ciale sui liquidi contenuti nei 
primi tredici barili per confer
mare i sospetti: in quei conte
nitori, che qualcuno ha cerca
to di far sparire, c'era fenolo, 
acetone, aldeide formica, clo
roformio, cloruro di benzile, 
cloruro di. metile e via discor
rendo. Tutti «solventi», sostan
ze elementari usate dalle in
dustrie per la composizione di 
prodotti chimici; di per se in
nocue se maneggiate separata
mente, ma terribilmente noci
ve una volta mischiate tra lo
ro. Senza contare che la loro 
permanenza (da quanto tempo 
si trovano U? da un mese, da 
un anno o di più?) nelle vici
nanze di un corso d'acqua po
trebbe già aver dato i suoi ef
fetti Il ruscello, attraversa un 
lungo tratto di campagna ri
servato al pascolo degli ani
mali di numerose aziende a-
gricolé. Fino a questo momen
to solo il colono di Santa Ana
stasia ha notato sulle sue muc
che strane macchie e bolle 
sparse su tutto il corpo. Ed è 
l'unica denuncia arrivata all' 
ufficio d'igiene. 

Dopo la scoperta, il pretore 
di Anzio, Luigi Russo ha aper

to un'inchiesta che è stata affi
data ai carabinieri della com
pagnia di Anzio. Si dovrà indi
viduare chi ha portato e sot
terrato i bidoni e ovviamente 
perché. Anche se i primi ac
certamenti sono orientati ver
so le aziende chimiche della 
zona (tra queste c'è' anche una 
fabbrica della Palmolive) 
sembra strano che i barili, pro
vengano da qualcuno di questi 
stabilimenti. Le sostanze che 
sono state trovate all'interno , 
dei contenitori, vengono si im
piegate nella fabbricazione di 
alcuni prodotti, ma in piccole 
dosi. Inoltre è consuetudine 
durante il ciclo.produttivo ri
ciclare gli eventuali residui; 
insomma nessuna fabbrica an
che la più dispendiosa può 
permettersi il lusso di scarica
re materia prima (in queste 
proporzioni poi) quando que
sta può essere benissimo riuti-. 
lizzata. E allora? A questo pun
ta gli inquirenti allargano le 
braccia in un gesto che lascia 
pensare ad indagini lunghe e 
complesse. I fusti recano l'eti
chetta della Montedison e at- ' 
traverso il numero di partita si 
sta cercando di rintracciare 
l'acquirente. Ma finora le ri
cerche non hanno dato nessun 
risultato. 

• Anche il loro recupero è sta
to difficile. Le operazioni j®t-
un po' di tempo sono rimante 
ferme perché non si sapeva co
me affrontare il problema dei-I
la sicurezza dei vigili del f ucco 
fatti arrivare sul posto subito 
dopo l'allarme. Così, non sen
za attimi di indecisione ci a e 
rivolti a richiedere l'aiuto dell-
l'esercito. Ieri mattina nella 
località che viene chiamila 
per ironia della sorte «Cavalle» 
Morto», è arrivato il N.B.C., Uft 
reparto-specializzato contro HA 
guerra nucleare e batteriolo
gica. Forse ci vorranno gioroii 
per portare alla luce tutti i ta
rili. Poi si potrà stabilire il gra
do di pericolosità delle sostan
ze in essi contenuti. 

Se le analisi daranno re
sponso positivo, se cioè i mici
diali elementi saranno giudi
cati rischiosi anche nelle con* 
dizioni ih cui si trovano, allora ' 
verranno caricati sui - mead 
dell'esercito e trasportati ih la
boratori speciali per essere 
sottoposti all'operazione Di 
«neutralizzazione». 

NELLA FOTO: i fusti metallo* 
contenenti le sostenze tossi
che vengono disotterati nelw 
tenuta di Santa Anastasia. 

Berlinguer a Colli Aniene 

L'orgoglio di sezione non ha retto alla con
segna df riserbo, e ieri pomeriggio c'erano 
moltissimi compagni di altri quartieri venuti 
per partecipare all'incontro di Colli Aniene 
con Enrico Berlinguer, anche se ufficialmen
te nessuno aveva dato l'annuncia Già un'ora 
prima dell'arrivo la zona davanti all'area del 
Festival era piena di gente. Ma l'accoglienza 
festosa, a causa di un violentissimo tempora
le. è stata rimandata di qualche minuto. 

Dopo una breve sosta nei locali della sezio
ne placatasi la pioggia, il compagno Berlin

guer ha fatto il suo ingresso nell'area del Fe
stival, accolto da una folla di compagni. IL 
segretario del partito ha visitato per più di 
un'ora i vari stand del festival, intrattenen
dosi a lungo in quello della cooperazione. Si è- ' 
informato, ha scambiato impressioni, ha a-
scoltato quanto gli andavano illustrando i va
ri esponenti delle cooperative che hanno reso 
possibile la nascita di Colli Aniene e che in 
questo momento sono impegnati in tante al
tre zone della città. Al termine del giro ha 
acconsentito ad un fuori programma: dal pal
co ha rivolto un saluto ai compagni 
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AWVSO ALLE ZONE E ALLE 
: in accagioni de*» Teppe 

MACAO afte 17.30 
con la compagna Mara* 

dai CC: LAD4SPOU afta 
18.30 con i compaia iu Saverio Cor-

COMITATI 01 ZONA: GUWéKO-
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CtfZcon 0 comporto Stndfro Morefc, 
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di <ona. sagratati. 
responsab* organinazxjne a arnmini-
straaone defte senar* (Spera-Vitale): 
TiBURTINA ale 18 a PwtraUta CdZ e 
Gruppo (Catamanre-PrcBetti): CEN
TRO ale 17 a Portico d'Ottavia riurao-
oe suia samta (Conto*): MAGUANA 
PORTUCNSE afte 18 riunione segrete-
na di tona, segretari e responsabS 
organizzai*** e anvn» wrapone del-
le sezom (UbaloVBeghetto): OSTIEN
SE COLOMBO afte 18 a Ostiense 
coordjnamento FenwiMnie (F. Cfpna-
nO-

CORTEO CON 
SASSOLINO 
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SEBASTIAN MATTA 
Una provocazione di gusto 
surreale e liberante: la casa del 
futuro costruita con pezzi di 
vecchie automobili 
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